
volta, per opporsi, d’accordo con la  Turchia, alle pretese espan- 
sioniste b u lg a re , suscitando per ciò lo sdegno del gabinetto  di 
P ietroburgo, che da una p arte  si affrettò ad avvisare il governo 
serbo di pagare, nel term ine più breve, il resto del prestito russo 
del 1876, e dall’altra , non tralasciò mezzi per opporre inciam pi 
a lla  politica serba a Costantinopoli ; tan to  che lo stesso Nowa- 
kowich, allora Ministro del Re Alessandro presso la P o rta , fu 
costretto di far sapere a Belgrado come g li fosse impossibile di 
rappresentare con successo il suo governo, per le mene e per il 
m alvolere della Russia.

Ma ogni pericolo fu scongiurato, anche per la condotta di Stoi- 
loff, come si è detto. La Porta però, convinta che le insurrezioni in 
oriente sono state  sempre alim entate dall’oro russo e che i Vescovi,
i popi, g l’in stitu to ri e i m aestri non sono altro  che ag en ti dello 
Czar in Macedonia e in tu t t i  i Balkani, volle tra rre  profitto dalla 
situazione e domandò che fossero destitu iti alcuni vescovi e al­
cun i preti, accusati di essere im plicati nel m ovimento rivolu­
zionario.

In quella occasione il Corriere dei B a lka n i, in favore del Ve­
scovo bulgaro di Uskyp, scriveva che il Sultano, il quale aveva 
garen tito  a tu t ti  i suoi sudditi il libero esercizio del loro rispet­
tivo culto, non avrebbe dovuto perm ettere che un altro  rappre­
sen tan te del culto ortodosso, che legava i Macedoni alla Russia, 
fosse calunniato  e b a ttu to  in  breccia.

Ma se la Russia, accorgendosi di aver scelto m ale il momento 
di provocare disordini, a fine di pescar nel torbido, si riserbò di 
ag ire  a m iglior tempo, quando cioè la  Turchia non fosse in  grado 
di m antenere più  sul piede di guerra  un  esercito considerevole, 
e quando la Serbia avesse subita qualche im portante crisi poli­
tica  ; non per tan to  cessò di avviare le cose in  guisa che gli 
avvenim enti fu tu ri potessero perm etterle di avvalersi di condi­
zioni politiche p iù  v an tag g io se , p reparate  sapientem ente alla 
lunga.

Si ebbero allora g l’incontri ad Abbazia del Principe Nicola del 
M ontenegro col Principe Ferdinando di B ulgaria, e di quest’ u l­
tim o col Re Carlo di R um ania ; nei quali si ventilarono le più  
g rav i questioni relative alla  politica balkanica ; m entre, in  con­
siderazione di ciò, tu tti  i consoli austro-ungarici residenti in Al­
bania, venivano chiam ati a Vienna, per ricevere istruzioni spe­
ciali circa la  condotta da tenere e l’azione da spiegare in quelle 
provincie turche; e m entre il conte Goluchowski, nell’assicurare, 
in seno alla Commissione del bilancio degli esteri della Delega­
zione a u s tr ia c a , che la pace dell’E uropa non sarebbe s ta ta  tu r­
bata, per le garenzie offerte dalla Triplice Alleanza e dagli accordi 
speciali austro-russi rispetto  la questione orientale; affrettavasi a 
rilevare che la Monarchia au stro -u n g arica , essendo im m ediata­
m ente vicina alla  Penisola balkanica, era costre tta  a seguire g li


